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senza che naolla particolarmente vi muova, tut-
to il second’atto, bench@ qua ¢ 14 si riscontrino
alcuni tratti d’ingegnoso accompagnamento;
finche giunge a compenso il finale, lavorato
con arte squisita e bello in ispecie nella stret-
ta, per upa certa larghezza di composizione e
la ricca welodia del pievo councerto di tutte: le
voci. Ilterz’atto ha di notevole un duetto tra
il basso ¢ la donua, il Badiali e " Haye:,
quando la infelice, dal marito deserta, si rico-
vera nel seno paterno. La musica con la sa-
piente espressione qui segue e colora le varie
passioni, onde sono agitati i due personaggi;
ma elle sono parziali bellezze d’ imitazione,
piuttosto da piacere a’ maestri, che non da de-
star I entusiasmo del comune delle persone. La
stretta somiglia eziandio un po’ troppo al fa-
moso: Dek perdona ! del Nabucceo, che qui udim-
mo per la prima volta dallo stesso Badiali; il
che rende anche pit sensibile, per I’identiti
della voce e de’ modi, la somiglianza. 11 Ba-
diali ha pure una Lella parte nel finale, che,
come 1”altro, si fa distinguere pel ben caleo-
lato effetto della grandiosa melodia dell’insie-
me. Vaghissimo ¢ il motivo dell’aria, con cui
1’ Hayes termina 1’ opera : que’ passaggi, que’




